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◆Due ragazzi di 16 e 17 anni
terrorizzavano il quartiere Tuscolano
In un giorno avevano fatto tre colpi

◆Si sono vantati con i carabinieri
e neppure i loro familiari
sono rimasti sorpresi alla notizia

23INT03AF01
2.0
16.0

I PRECEDENTI

Ma è Milano
la capitale
delle baby gang

Roma, i baby gangster
dell’Arancia meccanica
Dopo la rapina vanno a vedere il film di Kubrik

■ Negliultimimesisonostatitantis-
simigliepisodidicriminalitàche
hannocoinvoltoigiovani.Ma
quellipiùinquietantisonoacca-
dutiaMilano,chesembrapro-
prioesserelacapitaledellebaby
gang.L’ultimoepisodioqualche
settimanafa,quandolapoliziaha
identificatounadecinadimino-
renni,perlopiùdibuonafami-
glia,cheorganizzavanorapine.
Fraloroc’eranoanchetreragaz-
zineel’ultimocolpocheavevano
messoasegnoeperilqualesono
statipresigliavevafruttato200
milalireeilcellulareportatoviaad
uncoetaneo.
Hannoconfessatodiavercom-
messoinpassatoaltrifurtarellie
spacconatesimili.Giorgio, laba-
byvittima,quattordiciannianco-
radacompiereavevaconfidato
diesserselavistabrutta:«Hoavu-
topaura-avevadetto-,nonho
fattoneancheintempoacapire
cosastessesuccedendochemi
sonoritrovatoaccerchiato.Ero
conilmioamicoMatteo:cihan-
nominacciati,poi il«capo»della
bandamihamessolemaniad-
dosso,hacominciatoafrugarmi
nelletasche.Iohocercatodirea-
gireelui,allora,mihacolpitoate-
state:eranointroppi,nonhopo-
tutofarealtrochedarglitutto
quellocheavevo».

CARLO FIORINI

ROMA Hanno terrorizzato i ra-
gazzi del quartiere Tuscolano
come facevano spesso. Tre rapi-
ne in un giorno. I carabinieri li
hanno arrestati a notte fonda,
mentre avevano appena co-
minciato a guardarsi Arancia
Meccanica a casa del più giova-
ne. Eccoli i duepiccoli gangster,
Carlo di 16 anni e Dario di 17.
Sdraiati sul letto, la tv accesa, la
pistola a portata di mano e le
stampelle di Dario, che ha una
gamba ingessata, buttate in un
angolo.Primadiguardareilfilm

di Kubrik avevano visto Rocky.
Si erano comprati le cassette
con i soldi del bottino. Hanno
accolto i militari che erano riu-
sciti a rintracciarli sghignazzan-
do. «Sì, siamo stati noi a portare
via il telefonino a quello lì. Eab-
biamo fatto pure altri due
“strappi”». Si sono vantati con i
carabinieri, rimasti sconcertati
per l’atteggiamento arrogante
deiduegiovani.

Studenti di un istituto tecni-
co, entrambi con precedenti
dellostessogenere,iduesonofi-
gli di impiegati di famiglie nor-
mali. Famiglie che però non
hanno reagito con grande

preoccupazione, semmai con
rassegnazione, come se se lo
aspettassero, quando hanno sa-
puto che erano accusati di rapi-
na.

I carabinieri hanno provato a
chiedere ai ragazzi perché lo
avessero fatto. In risposta solo
risolini compiaciuti. L’impres-
sione che hanno avuto interro-
gandoli è che i due agissero fon-
damentalmente per desiderio
diaffermazionesuglialtriragaz-
zi.Isoldinongliservivanoperla
droga perché nonne fanno uso,
e neanche per sfoggiare abiti
griffati oper far fronte allamise-
ria, visto che le loro famiglie so-

nodicetomedio.
Ilcolpocheglicosteràilcarce-

re minorile l’hanno fatto giove-
dì verso l’una e mezza. Sempre
la solita tecnica. Hanno punta-
to un ragazzo che stava aspet-
tando la fidanzata. Si sono avvi-
cinati in motorino e lo hanno
minacciato con la pistola. «Dai,
dacci i soldi e il telefonino». Na-
turalmente il poverino gli ha
consegnato tutto subito. Poi ha
chiamato i carabinieri e ha de-
scritto i due. Aveva annotato la
targa del motorino e poi aveva
dettocheunodeidueavevauna
gamba ingessata e le stampelle.
Così i carabinieri della compa-

gnia di Piazza Dante, comanda-
ti dal capitano Arturo Guarino,
hanno cominciato le ricerche.
Abbastanza facili vista la descri-
zioni. E verso l’una e mezza di
notteimilitarihannosuonatoil
campanello di casa di Carlo. Il
motorino con cui facevano le
rapine era suo. E non si erano
neppure preoccupati di camuf-

fare la targa. Carlo era già sotto-
posto all’ordine di permanenza
a casa per altre aggressioni che
aveva compiuto. Dario era usci-
to da poco dal carcere minorile
proprio perché si era rotto una
gamba. Una libertà della quale i
due hanno subito approfittato
pertornareaterrorizzareilquar-
tiere.

MILANO

Cinesi schiavi e torturati:
si rompe il muro d’omertà
MILANO L’incuboanchenelterzo
millennio si chiama schiavitù,
violenza, tortura. Incubo, ÈMeng
in cinese, non a caso è il nome da-
to all’operazione grazie alla quale
la squadra mobile di Milano ha
scoperto e sgominato una banda
di crudeli «importatori» di immi-
grati clandestini cinesi, carne
umana da vendere a caro prezzo,
attiva tra Bologna, Savona e Mila-
no.Gli ingredientiamaridellasto-
ria: lamafiacinese,laTriade,dicui
i 16 arrestati erano membri, come
prova la mutilazione volontaria
dell’ultima falange del dito mi-
gnolo, l’estorsione abnorme, la ri-
duzione in schiavitù, la rappresa-
glia, lo stupro di gruppo. Sotto un
nome pieno di promesse, Società
del Sole, si nascondeva un’orga-
nizzazione criminale che garanti-
va il viaggio ai cittadini cinesi che
volevano venire clandestinamen-
te in Italia, aprezzivarianti tra i25
e i 28 milioni di lire. Ma la brutta
sorpresa avveniva all’arrivo,
quando il clandestino veniva se-
questrato e i parenti che lo atten-
devano in Italia, ricattati e obbli-
gati a versare altri venti o trenta
milioni per il rilascio del congiun-
to, sottoposto a violenze inaudite
nel caso in cui il pagamento fosse
ritardato. Le vittime hanno rac-
contato di stupri di gruppo, se
donne, o combattimenti corpo a
corpo se uomini. A far scattare l’o-
perazioneèstata ladenunciadial-
cuniparenticoraggiosichehanno

rottoilmurodiomertà.
Le rotte di importazione preve-

devanoper i più fortunatiunapri-
ma tratta del trasporto in aereo fi-
no alla Svizzera, e di qui il passag-
gio in Italia su Tir con viaggi este-
nuanti fino 25 ore; per gli altri
giorni e giorni nascosti in treno e
in autobus attraverso il Kaza-
khstan e la Russia; o ancora attra-
verso Mosca e Belgrado. Quando
nonera laSocietàdel Soleagestire
direttamente i trasferimenti, l’or-
ganizzazione acquistava i clande-
stinidaipassatoripercifrevarianti
dai 5 agli 8 mila dollari e quando i
viaggiatori rassicuravanoiparenti
rimasti inCinacheeranogiunti in
Italia in modo che questi pagasse-
ro il viaggio, li sequestravano e
pretendevano altrettanto, e que-
sta volta la cifra era da pagare dai
parenti in Italia. Secondo la poli-
zia l’organizzazione in tre mesi di
attività ha sequestrato una qua-
rantinadicinesi. Iparenti,aiquali
venivanofatte sentireavolteal te-
lefono le invocazioni dei con-
giunti prigionieri, si facevanopre-
stare i soldi dalla comunità cinese
per acquistare la libertà del rapito.
Oltre ai sedici arresti altre dieci
persone sono state denunciate,
mentre venti clandestini impri-
gionati sono stati liberati. Gli affi-
liati alla Triade si distinguono (se-
condo la gerarchia) per la mutila-
zionedella falangedelmignolosi-
nistro, i tatuaggi e il taglio dei ca-
pelli.

IL CASO

Giovane marocchino tenta suicidio
Lo salva al volo un automobilista
LA SPEZIA Un giovane maroc-
chino di 22 anni ha tentato di uc-
cidersi gettandosi da un ponte sul
fiume Magra, nei pressi di Sarza-
na. A salvarlo è stata la prontezza
di un automobilista di passaggio
che è sceso dall’auto, ha scavalca-
to il parapetto del ponte, ha affer-
rato il giovane per un braccio pri-
ma che cadesse nel vuoto ed è riu-
scito ad avvisare con il telefono
cellulare il 118. Il giovane maroc-
chinoèstatoricoveratoinospeda-
le dove ha spiegato che il suo era
un gesto dettato dalla disperazio-
neperché non era riuscitoa trova-
reunlavoro.Alsalvataggio,riusci-
to a Leonardo Fabbiano (26 anni)
ha collaborato la fidanzata Silvia
Bellodi23anni.«Stavamoandan-
do in autoversoSarzana -hadetto
il giovane -quandohonotatouna
sagoma che stava per scavalcare il
parapetto del ponte sul fiume Ma-
gra. Fortunatamente stavamo
procedendo a bassa velocità, altri-
menti non avrei visto nulla. Ho
immaginato immediatamente

che stesse accadendo qualcosa di
grave.Cosìhofermatol’autoe, in-
sieme a Silvia, sono sceso dall’au-
to.Misonoprecipitatoversoquel-
l’ombra che stava gettandosi dal
ponte e mi sono così trovato di
fronteadunragazzostraniero.Era
molto agitato e parlava un po‘ in
italiano, un po‘ in francese. “Vo-
gliomorire,mivogliobuttaregiù”
- mi diceva - ma io ho cercato di
dissuaderlo parlandogli e tentan-
do di allontanarlo dal parapetto.
PoièintervenutaancheSilviache,
asuavolta,hacercatodicontinua-
re a discorrere con lo sconosciuto.
Intanto - racconta ancora Leonar-
do - mi sono allontanato e, con il
telefonino, ho chiamato il 113.
Nonhofattoneppureintempoad
interrompere la comunicazione
che è arrivata un’auto con due
agenti.Aquelpuntohocapitoche
tutto era finito». «Non ho fatto
nulla di speciale - conclude - ho
avuto solo la fortuna di notare
quell’ombra sul ponte. Poi, inter-
venire,erailminimo».


